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«Credi tu questo?» (Gv 11,26): ecco la penetrante domanda che Gesù rivolge a Marta, 

nella casa di Betania e che troviamo nel brano del Vangelo che ci è proposto nella preghiera 

ecumenica di questa sera (cf. Gv 11, 17-27). Una casa che Gesù conosceva bene e dove si 

sentiva accolto dai suoi amici. Una casa dove era arrivata, però, l’ombra della morte che 

porta sconforto e tristezza. Gesù chiede a Marta un atto di fede, non solo per realizzare il 

miracolo, o meglio il «segno» della risurrezione di Lazzaro, ma anche per donare a lei una 

vita nuova e un cuore rinnovato.  

«Credi tu questo?»: è anche la domanda che questa sera interpella la nostra preghiera 

e il nostro impegno ecumenico, a conclusione della Settimana di preghiera per l’unità dei 

cristiani. Significativamente questa settimana la celebriamo questa volta nel particolare 

anniversario del primo concilio di Nicea, a 1700 anni di distanza di quegli intensi mesi, tra 

maggio e luglio del 325, che videro i 318 padri conciliari in una forte esperienza ecclesiale, 

fino a quel punto inedita. Nicea, infatti, fu il primo concilio cosiddetto «ecumenico», un 

raduno teologico e allo stesso tempo un evento ecclesiale, convocato per ristabilire la pace e 

risolvere, in modo sinodale, l’accesa disputa, suscitata dall’arianesimo, attorno alla 

confessione cristologica. Furono anche affrontate altre questioni di carattere più disciplinare 

pastorale, come ad esempio la data della celebrazione della Pasqua. Il concilio di Nicea ci 

ha lasciato, soprattutto, in eredità il Simbolo, la formulazione cioè della nostra professione 

di fede, nella quale la fede cristologica della Chiesa trova la sua piena espressione, facendoci 

proclamare che abbiamo ricevuto la salvezza in Cristo Gesù, Figlio di Dio e unico Salvatore 

dell’umanità. 

Abbiamo ascoltato il Deuteronomio: «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore 

è uno solo» (Dt 6,4). È proprio a partire da questa professione di fede nell'unicità di Dio che 

i Padri di Nicea si trovarono di fronte alla grande sfida di dare il giusto riconoscimento a 

Gesù Cristo come Figlio di Dio. Come conciliare, infatti, l'unicità di Dio con la divinità di Cristo? 

Questa domanda aveva agitato profondamente la Chiesa del IV secolo e non era solo una 

questione di sottigliezze teologiche, ma una questione fondamentale con importanti 

implicazioni per la pace e la disciplina nella comunità ecclesiale. Soprattutto il teologo 

alessandrino Ario (256-336 d.C.) si era battuto per un rigido monoteismo conforme alle 

categorie filosofiche del suo tempo, secondo il quale Cristo non può essere «Figlio di Dio» in 
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senso proprio, cioè della stessa sostanza divina del Padre, ma solo un intermediario creato 

dalla volontà del Padre per fare da ponte tra Dio e l’umanità. Il primo concilio di Nicea 

condannò aspramente la posizione sostenuta dall’arianesimo e arrivò così a chiarire questa 

questione fondamentale. 

Se ci riflettiamo poi bene, la domanda circa la vera natura di Gesù rimane anche oggi 

una provocazione per la fede dei cristiani del nostro tempo. Essa tocca il cuore stesso della 

nostra fede. Come ci ricorda il Vangelo di Giovanni che abbiamo ascoltato, è proprio davanti 

alla morte, al dolore più profondo dell'esistenza umana, che Gesù si rivela a Marta dicendo: 

«Io sono la risurrezione e la vita» (Gv 11, 25). Non, quindi, un maestro qualunque, non un 

profeta come tanti altri, non un mite rivoluzionario da ammirare accanto ad altri personaggi 

della storia, ma colui nel quale Dio stesso si è fatto presente nella storia dell’umanità in 

modo unico e definitivo. 

I Padri di Nicea, guidati dallo Spirito Santo, hanno trovato le parole per esprimere 

questo mistero proclamando Cristo «consustanziale al Padre». «Consustanziale» può apparire 

forse un linguaggio difficile da capire per l’uomo di oggi e fuori dalle categorie filosofiche 

del nostro tempo. Eppure, si tratta di una formula che ancora oggi, dopo 1700 anni, tutti noi 

cristiani - cattolici, ortodossi e protestanti - confessiamo insieme nel Credo che è a fondamento 

del nostro comune battesimo. Una confessione comune che è un dono prezioso, di grande 

importanza ecumenica, un segno di quella unità che, nonostante le nostre dolorose divisioni 

nella storia, non è mai stata completamente perduta. 

Ma non è solo un dato storico. Professare che Gesù Cristo è «Figlio di Dio», è una cosa 

sola con il Padre e lo Spirito Santo, ha anche un risvolto pratico e attuale per la nostra 

odierna testimonianza della fede e per il nostro comune impegno ecumenico di 

evangelizzazione. Non è forse vero che Ario con la sua riduzione di Cristo alla sua sola natura 

umana è in qualche modo presente ancora oggi nella nostra cultura e società? Non è forse vero che 

tante persone, persino tra noi cristiani, sono affascinate dai diversi aspetti dell’umanità di Gesù di 

Nazareth, ma poi hanno difficoltà nell’accogliere in pieno la fede cristologica della Chiesa? Non ci fa 

comodo, a volte, forse per essere meglio accettati, esaltare l’umanità di Cristo, mettendo tra parentesi 

la sua volontà di presentarsi apertamente come Figlio di Dio e una cosa sola con il Padre? 

Dovremmo avere, come battezzati di tutte le confessioni, il coraggio di presentare Cristo in 

tutta la sua grandezza, come lo mostrano i quattro Vangeli nella loro unità (cf. J. RATZINGER, 

Introduzione al cristianesimo. Lezioni sul simbolo apostolico, Queriniana, Brescia 202326). 

Mentre allora celebriamo quest’anno il 1700° anniversario del concilio di Nicea, 

siamo chiamati a riscoprire la forza di questa nostra fede comune. In un mondo segnato da 

divisioni, conflitti e sterili polarizzazioni, la nostra confessione cristologica condivisa ci ricorda 

che ciò che ci unisce è più profondo di ciò che ci divide. Come i Padri di Nicea, siamo 

chiamati a camminare insieme - sinodalmente - guidati dallo Spirito Santo. Certo, non è un 

cammino facile. Come ci insegna la storia del concilio di Nicea, anche le decisioni prese nella 
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ricerca dell'unità possono generare nuove tensioni e sfide. Ma è un cammino necessario, un 

cammino che dobbiamo percorrere insieme, sostenuti dalla preghiera di Cristo «che tutti 

siano una cosa sola» (Gv 17,21). Il Deuteronomio ci esorta a meditare la Parola di Dio «quando 

ti coricherai e quando ti alzerai» (Dt 6,7). Allo stesso modo, siamo chiamati a meditare e vivere 

profondamente e costantemente la fede che è espressa nel Credo di Nicea. Non come una 

formula da ripetere meccanicamente, ma come espressione viva di quell'incontro con Cristo 

risorto che, come per Marta nel Vangelo di Giovanni, continua a trasformare le nostre vite 

e ha il potere di cambiare i cuori. 

 

«Credi tu questo?»: questa domanda che Gesù rivolge a Marta risuoni allora oggi per 

ciascuno di noi, in questo intenso momento di preghiera ecumenica. Non è una domanda 

retorica, ma un invito a verificare la concretezza della nostra fede. Credere che Gesù è 

«consustanziale al Padre» non è un esercizio intellettuale, ma significa riconoscere che in 

Lui Dio stesso si è fatto presente nella nostra storia, nelle nostre sofferenze, nelle nostre 

divisioni. Questa fede comune, espressa nel Credo di Nicea, ci chiama oggi a superare i 

nostri pregiudizi reciproci, a riconoscerci come fratelli e sorelle in Cristo al di là delle nostre 

divisioni confessionali. La domanda «Credi tu questo?» interpella anche il nostro impegno 

ecumenico: Crediamo davvero che l'unità per la quale Cristo ha pregato sia possibile? Crediamo che 

lo Spirito Santo, che ha guidato i Padri di Nicea, possa guarire le ferite della divisione?  

È un segno bello questa sera trovarci come cattolici, ortodossi e protestanti in questo 

tempio battista di Ariccia e poter usare lo stesso linguaggio della fede, pregando insieme e 

riconoscerci come fratelli e sorelle. È anche significativo che proprio in quest’anno, in cui 

commemoriamo il primo concilio di Nicea, tutte le denominazioni cristiane celebreranno 

nella stessa data la Pasqua cristiana. Proprio di questo si discusse anche a Nicea e si arrivò 

ad una soluzione condivisa. Preghiamo allora che lo Spirito Santo, che ha guidato i Padri di 

Nicea, continui a guidare anche il nostro cammino ecumenico verso quella piena unità per 

la quale Cristo ha pregato. Amen. 
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